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E N R I C O M I N D U N I 

in dai tempi di Plauto il 'lieto line* ha esercitato 
un grande lascino, sugli autori e sul pubblico. In 
teatro come In letteratura. Questo accade an­
che in quella torma moderni del teatro che è la 
televisione. Jennifer Muir, l'ausiliaria americana 
•comparsa in circostanze misteriose dalla base 
Usa di Napoli, viene ritrovata a Villa San Gio­
vanni da un agente della stradale che l'ha rico­
nosciuta in una nuova trasmissione di Raitre, 
•Chi l'ha visto?*. Gli ingredienti ci sono tutti la 
bella fanciulla scomparsa, il padre (un dirigen­
te Ibm di Norwalk, Connecticut) che la ama e 
non crede alla sua morte indagando con tena­
cia, Il tendale esotico di quello stalo nello stato 
che sono te forze annate americane in Italia 
C'è lo squallore dell ambiente militare, preva­
lentemente maschile, la noia curata ad alcool e 
draga leggera, un fidanzato italiano che non 
vorrebbe ancora impegnarsi nel matnmonlo, 
un giro di balordi, anche africani che sta attor­
no a una giovane allo sbando. Ma tutto viene ri­
scattato dal lieto fine, In cui la televisione ha 
giocato II ruolo che, nel teatro antico, svolgeva­
no gli del. ha nannodato i fili che la «considera­
tezza degli uomini aveva spezzato e confuso. 

La sparizione non e come la morte, definitiva 
e inappellabile. É una finestra aperta sul miste­
rioso, sull'ignoto Non c'è un referto, non c'è 
urta conclusione, non si sa fino a che punto lo 
acomparso sia vittima, o complice, o autore del­
la sua stessa sorte «Chi I ha visto?* percorre 
questo aspetto particolare della «tv realta». Fa 
piacere che il ritrovamento della Muir commuo­
va anche coloro che avevano mosso critiche 
malevole a questo genere televisivo, a cavallo 
(come un po' tutte le cose migliori, oggi) fra 
l'informazione e la •fiction», la narrativa televisi­
va. Sarebbe facile e anche divertente raccoglie­
re i ritagli di stampa, ormai un po' ingialliti, den­
si di preoccupazioni e di -dove andremo a fini­
re» non appena l'occhio televisivo sulla cronaca 
andava a toccare (come nel caso del Dc9 di 
Ustica a -Telefono giallo») verità scomode. Ma 
forse è più opportuno notare che tutte queste 
critiche (comprese quelle benevole) non rie­
scono ad evitare un piccolo cabotaggio fra gli 
eventi che il piccolo schermo propone, oscil­
lando tra l'Indignazione e il consenso a secon­
da di ciò Che dice una telefonata in trasmissio­
ne o un conduttore, o della concomitanza o 
meno fra cose dette e opinioni di chi scrive 

In venta noi ci troviamo di fiontc ad un nuo­
vo genere, un modo di presentare pezzi della 
reali» - contraddltton e Irammentan come tutte 
le COSJ del mondo - con un particolare tratta­
mento drammalic o che le n nde digeribili per 
un pubblico vasto ben più vasto di quanto gli 
•cattici Dolessero pensare Ln genere che affida 
alla Marinone una funzione di •occhio del 
mondo» 0 di aspetti di esso (noi sappiamo che 
I occhio non registra quello che vede, ma lo 
elabora lo •trattai) e che ha punti di contatto 
non superficiali con II cifiema nconatltta't con 
ia commedia all'italiana che al di la di una ra­
dicali dhtmlltalèglrsinimenu espressivi, si pro-

. M a t M M Kvaltn tempi una kiruione slmile. 
lina lutinone che, coma tutte le cose serie, ha 
una dimensione sociale persino uno scopo ri­
spetto alla coscienza collettiva aiuta ad evol­
verli la Società Si pud non essere d'accordo 
con quatto o quell'aspetto con questo 0 quel 
^ngramma, ma » difficile non accorgersi che 
tutta le Cote migliori che i l fanno In questo mo-
ffllHMa gì televisione appartengono a questo fi-
Iona tuttfero Ancora una volta la realta devia 
dalle Mil i t i le e la tv degli anni 90 non appare 
le t a W b n e saponiero, il moderno .oppio del 
poWM'eleHrodornestlco noioso che qualcu­
no temevi, 

_,_ ? riflettere su questo anche I tenaci as­
sertori d) una televisione slanca, npetitlva, pove­
r i , Che troppe volle slamo costretti a Kedere per 
quel pochi Istanti necessari a cambiar canale, È 
un avvilimento delle potenzialità dalla tv usarla 
•alo per trasmettere film Infarciti di pubblicità', 
si « a esaurendo il vaneta (allineando l'halli ad 
altri paesi europei dove è quasi scomparso), 
salvo dove dimostri di avere qualcosa di origi­
nate e graffiarne da dire Noleggiare per una se­
rata un comico o un predicilore notoriamente 
trasgressivo è un espediente per chi non ha 
nletìle da dire in proprio II •contenitore», 11 sa­
lotto buono a basso costo con qualche -bravo 
presentatore» e disumi signon che parlano è 
•empie uguale a se stesso dignitoso, ma non 
sostitutivo di una merc i dell a'tualnà che t co­
sa divena da battibecchi fri inti III llu ali litigiosi, 
Magi» allora andare con la telecamera a fruga­
re nelle pieghi, del mondo anche in cerca di 
un'ausiliaria americana che. fuggendo una vita 
tnste, va a vivere con un pregiudicato marocchi­
no in Calabna 

«Perché ho accettato la candidatum nel Pei» 
La lezione di Spinelli e gli obiettivi possibili 

..»/. 

gai PARIGI. Alto, dntto come 
un fuso, agile come un giova­
notto nei suo doppiopetto gn-
gio a quadn, Maurice Duver-
ger sembra divertito dal cla­
mori che ha suscitato la sua 
candidatura nelle liste del Pei. 
•Eppure con l'Italia ho una 
certa dimestichezza. Sono 
persino dottore honoris causa 
a Siena e a Milano. Alla ceri­
monia di Slena mi ricordo che 
stavo seduto tra il sindaco co­
munista e il vescovo: parlava­
no fra di loro in francese per 
non escludermi dalla conver­
sazione, e che lezione di 
scienze politiche ne trassi...1». 

r, M i n 
SmX, 

a d esano dalle riforme M -
hukksall: perché è di atta 
ceespeteiiiaai uhMuoale o 
perchè la r l M M prieritario 
rispetta afl'Eirapa deUa 
• m e t a o a ajadla della dife­
sa? 

Certo, voglio lavorare sulle isti­
tuzioni europee perchè è un 
terreno sul quale sono molto 
competente. E questa è la pn-
ma ragione. La seconda è che 
credo che nel prossimi cinque 
anni, periodo nel quale sarà 
realizzato il mercato unico, il 
problema delle istituzioni sarà 

'cruciale. È molto Importante, 
poiché si va a costruire un'Eu­
ropa liberale, fondata sulla li­
bera circolazione' degli uomi­
ni, delle merci, dei capitali, 
Bene, nonc'é un'autorità pp>> 
tka europea capace veramen­
te di controllare una simile 
competizione, non soltanto li­
mitandoli, non soltanto Impo­
nendo delle norme sociali, ma 
intervenendo in quello che 
chiamerei il settore dell'eco­
nomia mista. Esistono, enormi 
Imprese multinazionali: se 
non ci saranno Stati in grado 
di intervenire per controllare 
la moneta, per promuovere la 
ricerca in settori che non sia­
no immediatamente redditizi, 
per dare alle imprese europee 
minori degli aiuti equivalenti a 
quelli che ricevono le imprese 
americane e giapponesi, eb­
bene l'Europa diverrà un cam­
po di battaglia per dinosauri, 
senza regole Penso che n-
schlamo di trovarci nelle diffi­
coltà che conobbe il mondo 
nella prima fase dell'Industria­
lizzazione, quella che ispirò 
Karl Marx 

Che cos'è, come al configu­
r i qaeata nuova autorità eu­
ropea? 

È un'automa politica, certo, 
tenuto conto che il Parlamen­
to europeo soffre di un deficit 
di poteie legislativo, che la 
Commissione non è un vero 
governo, il quale risiede inve­
ce nel Consiglio dei ministri 
dei Dodici, che a sua volta È 
troppo diviso 

Quel è allori la soluzione 

«Un'Europa 
a doppia 
velocità» 

Nel Quartiere Latino, dalle parti del Pan­

theon, c'è una piazza triangolare piena 

di alberi e silenziosa. È11, all'ottavo pia­

no, che abita il professor Maurice Du* 

verger. «Lo sa perché la piazza qu i sotto 

si ch iama Place de L'Estrapade (p iazza 

del supplizio, ndtf). Perché vi punivano 

i reprobi. Li incaprettavano e li lasciava­

no cadere dall'alto, sino a un metro da 

terra. Restavano sospesi a mezz'aria, le 

giunture del corpo si slogavano tra atro­

ci sofferenze. Era un supplizio italiano». 

Professore, allude? La franca risata d i 

Maurice Duverger ci accoglie nel suo 

studio zeppo d i libri e quadri appoggiati : 

agli scaffali con finta negligenza. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

Utìtmlonile che propone? 

Le dico subito che non ho la 
soluzione ini tinca, Se auspico-
di entrare nel Parlamento eu* 
ropeo e pejchg soltanto viven^ 
dopi ' f n v m e ^ j , a r d e n d o 11, 
problemi da vicino i l pud ca­
pire il da farsi. Diciamo che se 
gli eletton italiani premeran­
no il pei vorrei essere il suc­
cessore di Altiero Spinelli. Va 
detto però che non ho esatta­
mente la sua visione dell'Euro­
pa OgHi ci rendiamo meglio 
conto delle difficoltà che ci 
stanno davanti. Spinelli era 

Erotondamente federalista, e 
i penso che. sia, la direzione 

giusta, tono peto un sostenito­
re della «doppia legittimità». 
Non si può non tener conto 
delle legittimità nazionali, Bi­
sogna uscire da questa con­
traddizione. ci sono undici 
paesi d'accordo per la moneta 
europea e uno in disaccordo, 
la Gran Bretagna. E allora, si 
dice, non si può lare nulla. Al­
tro esempio: la Rft, pa*»» prò 
europeo, da sempre u accor­
do per la ritenuta «Ila fonte sui 
redditi da capitale, brusca­
mente, in presenza di calcoli 
elettoralistici, non l'applica 
più. Bene, credo che bisogne­
rà lavorare con pazienza nei 
prossimi cinque anni per su­
perare l'immobilismo, e che si 
possano fare reali progressi 
Altiero Spinelli apparteneva a 
quella prima generazione di 
europeisti che pensava di bru­
ciare le tappe Ha indicato la 
strada, grdzie a lui siamo an­
dati molto avanti, senza di lui 
del resto non ci sarebbe stato 

G I A N N I M A R M I L I 

l'Atto unico. Ma si pud progre­
dire ancora, se non si farà in 
modo di risvegliare, soprattut­
to in Gran M a g n a e. in Fran­
cia, le due nazioni più vec­
chie, sertumentì oazjt>najistiv 

ProfeMor Daverfer, v e r » 
l'Europa d SODO atteggia-
Beoti dhrenl. Qualcuno di­
ce, come Alain Mine, che 
l'Europa Stazionale e poli­
tica è gtt In ritardo n U a 
•torta, è un'Europa che «1 
dà confini già « p e n t i , n 
domani è un continente, 
dall'Eri all'Ovete, In cui 
riacqnlaiwà centralità la 
Germania, o le Germanie. E 

Bai c'è la -casa comune» di 
khall Gorbadov. Visioni 

arternatrve, complementari, 

Il primo problema è di sapere 
se a partire dalla Comunità 
cosi com'è oggi bisognerà fare 
un'Europa a due velocità. Fac­
cio un esempio preciso se la 
Gran Bretagna mantiene la 
sua posizione contraria alla 
moneta europea, gli altri undi­
ci o dieci potranno attuarla? 
MI ricordo quello che diceva 
Jean Monnet: gli anglosassoni 
non sono ideologici, sono 
pragmatici. Bisogna comincia­
re, e poi, se funziona, ci rag­
giungeranno Per quanto ri­
guarda la «casa comune* cre­
do che per il momento sia un 
po' un mito Mi ricorda la frase 
del generale De Gaulle sul­
l'Europa «dall'Atlantico agli 
Urah» Certo non siamo euro­
pei soltanto fino all'Oder Neis-
se Siamo europei a Leningra­
do, in Cecoslovacchia, in Un­

gheria ma il punto è questo 
che la Comunità sviluppi lega­
mi sempre più stretti con i 
paesi dell'Est, è non soltanto 
economici e culturali Sono 
paesi che guapjanp alla de­
mocrazia, bisogna aiutarli 
Tornando alla Germania, cre­
do che la Comunità non deb­
ba affrontare problemi che 
non le spettano La numfica-
zione tedesca non è cosa da 
negoziarsi nel Parlamento di 
Strasburgo Siamo realisti re­
stiamo nell'ambito della Co­
munità, e lavonamo per essa 

Partiamo nn po' del Pd. Sto­
rta» cultura politica, pro­
gramma: che cos'è che l'ha 
spinta ad «vvfcliiarglMT 

Sono uno specialista di partiti 
politici, d'accordo, ma molto 
più delle loro strutture che 
delle toro ideologie Detto ciò 
il Pei mi ha sempre interessa­
to perché è il più grande par­
tito comunista d Occidente, 
perché penso che cultural­
mente, attraverso la sua stona 
il Pei anche se ha subito l'in­
fluenza dello stalinismo - co­
me tutti l Re - è stato profon­
damente segnato da Gramsci 
Credo che il pensiero di Gram­
sci abbia impedito al Pei di 
nutrirsi di stalinismo cosi co­
me, ad esempio, ha fatto il 
Pef Ma ciò che mi sembra più 
importante è che il Pei abbia 
compreso che non c'è più 
possibilità di un regime di col­
lettivismo marxista ne in Occi­
dente né altrove Prenda il 
problema di Gorbaciov è 
quello di creare una società 
mista II Pei 1 ha capito e lo 

Il palazzo 
BertoyMont 
a Bruxelles, 
sedt 
della Cee 

trovo di estrema importanza. E 
ritengo anche che una tale 
evoluzione non interessi sol­
tanto un partito comunista, 
ma anche i partiti socialisti. La 
socialdemocrazia ha fatto 
grandi cose nell'Europa del 
Nord, ma non ha ancora rin­
novato li suo programma. Ha 
davanti a sé <o stesso proble­
ma del partito comunista. Mi 
sembra che il Pei possa fare 
da battistrada, poiché va più 
lontano nella rcerca program­
matica e nell'evoluzione ideo­
logica. Mi ricordo del primo 
ministro socialdemocratico di 
Finlandia. Già una decina di 
anni fa mi diceva che la so­
cialdemocrazia europea aveva 
ormai assòlto il suo program­
ma, che bisognava ricostruirla. 
Nel gorbaciovjsmo trovo estre­
mamente importante che non 
si dica più che al centro di tut­
to c'è il rapporto tra (valori dei 
lavoratori e quelli del capitali­
smo, ma che vi siano grandi 
valori comuni per l'insieme 
della nostra civiltà. Ma mi lasci 
ribadire che ritengo fonda­
mentali le stmtture. Penso che 
la socialdemocrazia si sia ca­
ratterizzata tanto per ia sua 
struttura che per la sua ideolo­
gia nformista Era rassodano-
ne di un enorme partilo socia­
lista. con un enorme sindaca­
to, in regime di monopolio a 
sinistra, e ciò permetteva un 
negoziato da pan a pan con il 
padronato Ciò che oggi è gra­
ve é che i sindacati sono divisi 
- come In Francia o in Spa­
gna, ma anche in Italia - e 
quindi molto deboli 

Un'ottima cosa. Ha vera-
mente «chiesto U perrasso» 
aftancotsMlnerriBdMltu 
d l c a n d l M c M U r a T 

Senta, il problema è questo: è 
la prima volta che si chiede ad 
un francese di essere candida­
to in un paese straniero Qui 
da noi è un fatto traumatico. 
Ieri sera ero ad una cena orga­
nizzata dalla municipalità di 
Parigi c'erano tutti f notabili, 
tra cui molta gente non certo 
di estrema destra, ma piutto­
sto gollisti Insomma Maurice, 
mi hanno detto cosa ti è salta­
to in mente di presentarti all'e­
stero' Ho trovato un giovane, 
simpatico giornalista che mi 
ha chiesto ma lei ha chiesto 
l'autorizzazióne' Ma quale au-
tonzzazione1 Mi è sembrato 
semplicemente normale dire a 
due altissime automa dello 
Stato, il ministro degli Affari 
esten e il presidente della Re­
pubblica mi offrono questo e 
questo Se avessero detto di 
no, non sarei andato avanti È 
comunque assurdo pensar* 
che lo abbici chiesto un per­
messo politico a Mitterrand 
assurdo nei riguardi di Mitter­
rand, e anche nei miei, perché 
io non chiedo permessi se vo­
glio fare qualcosa 

Intervento 

La Cùpola non esiste 
Ecco allora 

che cos'è la mafia 

R A I M O N D O C A T A N Z A R O * 

L
a sentenza con 
la quale i giudi­
ci della Corte 
d'Assise di Pa-

• M M M lermo hanno 
mandalo assolti 

alcuni boss al terzo maxi-
processo contro le organiz­
zazioni mafiose palermita­
ne sembra aver smentito 
l'immagine della mafia co­
me piovra. L'idea che la 
mafia sia un'organizzazio­
ne unica e centralizzata, 
con un proprio organi­
gramma e con compiti fun­
zionalmente definiti, è 
emersa dalle confessioni di 
Buscetta; è stata amplifica­
ta dalla stampa e dai serials 
televisivi; ha infine trovato 
un'ultima quanto infelice 
espressione nell'ipotesi, 
avanzata dall'alto commis­
sario, di un'unica agenzia 
criminale che avrebbe go­
vernato l'intreccio tra crimi­
nalità organizzata, crimina­
lità comune e terrorismo in 
Italia negli ultimi dieci anni. 

In realtà le cose stanno 
in maniera profondamente 
diversa. Le organizzazioni 
criminali manose sono 
strutture autonome artico­
lale sul territorio, e insieme 
coordinate o federate se­
condo alleanze più o meno 
stabili o temporanee. Le lo­
ro caratteristiche fonda­
mentali sono due: in primo 
luogo sono gruppi che of­
frono protezione privata, 
attraverso il meccanismo 
delle estorsioni e delle tan­
genti e quindi che si spe­
cializzano nell'uso della 
violenza. È questo il fonda­
mento del loro radicamen­
to sul territorio; i quartieri e 
le borgate di Palermo, di 
Trapani o di Catania, cosi 
come parecchi comuni del­
le province siciliane, sono 
sotto la sovranità dei boss; 
sono territori dove è assen­
te l'ordine dello Stato e go­
vernano le cosche manose. 

Ma oltre a questa attività, 
i gnippl mafiosi organizza­
no traffici illeciti Se per la 
prima, Jl govemoidel terri­
torio, vi e una regola di re­
ciproco rispetto della so­
vranità, per la seconda è 
necessario raggiungere de­
gli accordi. I traffici illeciti 
infatti investono mercati la 
cui dimensione e ben più 
ampia del territorio su cui 
ciascun gruppo esercita la 
sua sovranità. Da qui la ne­
cessiti di coordinare con 
alleanze federative I rap­
porti di affari tra le varie co­
sche, per quanto hanno in 
comune: il contrabbando 
di armi e il traffico di droga 
sono attivili che richiedo­
no accordi tra sovranità 
concorrenti Sono queste 
esigenze e questi accordi 
che danno luogo alle strut­
ture federate. L'uso del plu­
rale non è casuale: tali 
strutture sono molteplici, e 
non sono date una volta 
per tutte. Pur essendovi 
un'esigenza forte di rende­
re stabilj gli accordi, per 
una migliore organizzazio­
ne dei traffici illeciti, la sles­
sa natura dei mercati ille­
gali e l'esigenza di radica­
mento territoriale dei grup­
pi mafiosi lanno si che tali 
strutture, cosi come nasco­
no, sono destinale a mori­
re. Gli schieramenti, e con­

seguentemente le alleanze, 
cambiano con una certa 
frequenza, come è dimo­
strato dal periodico alter­
narsi di guerre di mafia e di 
fasi dì relativa tregua arma­
ta. 

Equesta la realtà orga­
nizzativa dei gruppi crimi­
nali mafiosi, mollo più 
complessa e articolata di 
quanto non risulti dall'im­
magine semplificala di Co­
sa nostra con relativa 
•commissione» e "cupola». 
L'intreccio fra attività lecite 
e illecite, la molteplicità dei 
gruppi criminali mafiosi, il 
loro agire come centri di 
raccolta di liquidità econo­
mica e di consenso eletto­
rale, determinano le condi­
zioni per cui politici senza 
scrupoli, imprenditori co­
stretti a servirsi della prote­
zione mafiosa o che la uti­
lizzano per ampliare la loro 
quota di mercato scorag­
giando i concorrenti con 
violenze, finanzieri d'assal­
to possano introdursi nelle 
nicchie fra lecito e Illecito 
utilizzando spregiudicata­
mente l'anonimato del si­
stema finanziario e i flussi 
di spesa pubblica. Proprio 
la molteplicità di queste or­
ganizzazioni mafiose e l'as­
senza di una struttura cen­
tralizzala unica costituisce 
un brodo di coltura per l'in­
treccio tra criminalità, poli­
tica e imprenditona e serve 
a coprire le responsabilità 
e i coinvolgimenti, che in­
vece si manifesterebbero 
nella loro evidenza se ci 
trovassimo di fronte ad 
un'unica agenzia crimina­
le. 

S
e dunque la 
piovra non esi­
ste, esistono in­
vece, nella loro 

• ^ . ^ • a articolata mol­
teplicità, i grup­

pi mafiosi con I loro intrec­
ci nella politica, nell 'eco-, 
nomla, nella finanza, nel-
l'amministrazióne. 
' Può 'sórgere il dubbio se \ 

il modo migliore per con­
trobatterli efficacemente 
stia nei maxiprocessi. Ma 
se questo è un dubbio legit­
timo, altrettanto se non di 
più lo « il sospetto che le 
difficoltà tecnico-giuridiche 
dei maxiprocessi siano uti­
lizzate come alibi per giu­
stificare una straordinaria 
sottovalutazione del pen­
colo mafioso nel tentativo 
di smentire e legittimare 
agli occhi dell'opinione 
pubblica quel magistrati 
che si sono battuti in prima 
linea, anche a rischio della 
propria vita, contro la cn-
minatila organizzata. 

Quanto sia necessario affi­
nare le strategie e le tecni­
che di lotta alla mafia è di­
mostrato Ira l'altro dalle 
preoccupate dichiarazioni 
del governatore della Ban­
ca d'Italia; un tema sul 
quale converrà tornare a 
discutere, anche in consi­
derazione delle riforme da 
apportare alla legge Ro­
gnoni-La Torre; ma intanto 
è necessario che non si di­
strugga quanto di positivo e 
stato fatto sin qui. 
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• 1 Molli visitalon dicono 
che le coste e i man della Sar­
degna sono una splendore, 
una meraviglia. Tutti hanno 
visto perciò con sdegno e con 
preoccupazione le'dévastazlo-
ni prodotte in alcune Zone da 
alberghi e residenze costruite 
sventrando rocce e invadendo 
spiagge, e si sono domandali:* 
fin quando sarà permesso? 
Ora c'è una speranza che II 
saccheggio abbia termine: su 
proposta della giunta di sini­
stra, il Consiglio regionale ha 
concluso i suoi lavori (a giu­
gno si voterà) approvando 
una legge urbanistica che fis­
sa distanze e regole per co­
struire, salvaguardando il pae­
saggio e gli accessi al mare. 
C'è ora da vigilate (perché 
non dirlo? anche da votare) 
perché sia smentito per sem­
pre II tetro slogan turistico «vi­
sitate la Sardegna, prima che 
la distruggano-, 

Le coste e I sardi. Poiché la 
rriia rubrica si Intitoli Ieri e do­
mani. colgo la notizia per par­
lare di questo rappòrto che è 
slato sempre tormentato: per: 

che dal mare vennero gli inva­
sori, in lutti i secoli, e perché 
nelle pianure costiere ha im­
perversato a lungo la malaria, 
lino all'anno 1949,, quando la 
malattiàVfu estirpata (speria­
mo per sempre) con una 
campagna promossa, dopo la 
liberazione, dalla Fondazione 
Rockcfeller. 

All'inìzio del secolo un me­
dico igienista dal quale ho 
ereditato nome e vocazione. 
Giovanni Loriga, scriveva: «Se 
sulle distese interminate dei 
campi non sorgono case di 
abitazione, e spesso neppure 
di ricovero, ed il contadino, 
costretto dalla dura legge del 
bisogno a dimorarvi durante 
le ore solari, si rifugia a sera 
insieme alle bestie più care 
negli abituri angusti ed affolla­
ti sul cocuzzolo del monti, do­
mandatene la ragione alla 
malaria», Le zanzare che po­
polavano pianure e paludi, e 
che pungendo contadini e pa­
stori inoculavano il parassita 
malarico, pronto poi a molti­
plicarsi nel loro sangue, han­
no cioè contribuito a disegna-

IERI E DOMANI 

GIOVANNI BERLINOUIR 

Chiedetelo 
alla malaria 

re la geografia della Sardegna, 
e penino i caratteri Usici delle 
popolazioni sarde: anemiche, 
basse, e secondo alcuni pigre 
e poco intelligenti. 

Con 11 titolo /sardisono in­
telligenti? un ottimo storico 
dell'Università di Sassari, An­
tonello Mattone, ha racconta­
to con malizia il dibattito che 
Impegnò nel 1882 la Socie» 
d'Anthropolagledì Parigi. Vi fu 
chi sostenne che i sardi fosse­
ro »una ra2za In regressione, 
perchè II loro cranio è picco­
lo», Un certo Corderai) affer­
mò che «chìufìì nella (oro Iso­
la, isardinorisoiianto non so­
no riusciti a realizzare la divi­
sióne delilàvoro; ma non sono 
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stati nemmeno capaci di assi­
milare la civiltà dei popoli con 
cui sono stati in contatto. Que­
sta è un'altra prova di manife­
sta inferiorità». Il dottor de 
Mortillet addusse come colpa 
che il Piemonte sabaudo, pur 
chiamandosi Regno di Sarde­
gna, non aveva mai avuto al­
cun sardo fra i propri ufficiali 
superiori. 

Domandatene la ragione al­
la malaria, avrebbe detto il Lo­
riga. A me verrebbe di aggiun­
gere quasi per scherzo che la 
scarsa vocazione militare non 
è necessariamente un segno 
di stupidita, anzi.,,; e che forse 
i sabaudi non valutavano altre 
qualità degli abitanti dell'isola, 

emerse poi in antitesi al Re­
gno: dalla Sardegna sono in­
fatti venuti »in continente», tra 
gli altri, due presidenti della 
Repubblica e due segretari del 
maggior partito dì opposizio­
ne. Vorrei anche ricordare 
(per tornare alla malaria, se 
no qualcuno potrebbe accu­
sarmi di voler scrivere un altro 
saggio intitolato / continentali 
sono intelligenti?) che nell'a­
namnesi, nella storia clinica di 
Gramsci, di Segni, di Enrico, e 
forse anche di Cossiga, c'è sta­
ta l'Infezione malarica, che 
non sempre impedisce ai sin­
goli di pensare, 

Impedisce peto ai popoli di 
lavorare e di progredire, certa­

mente. Purtroppo, Il sogno di 
ripetere nel mondo l'esperi­
mento dì eradìcàzìone svolto 
con successo in Sardegna (e, 
con meno spesa ameno con­
taminazione del -Odi, arìche 
nell'Italia continentale) non sì 
è avveralo; soprattutto in Afri­
ca e in America latina ci sono, 
ogni anno, milioni di nuovi ca­
si. Anche di questo sì è parlalo 
nei due convegni tenuti la set­
timana scorsa, a Sassari e a 
Cagliari, per ricordare e com­
mentare il quarantesimo anno 
daH'eradkazìone. Tra gli 
esperti di altri paesi c'erano i 
massimi competenti dell'Or­
ganizzazione mondiale della 
sanità, come José A. Najera e 
Julian de Zulueta, e il prof. Ja­
mes E. Miller, uno storico che 
dirige gli archivi del diparti­
mento di Stato degli Usa. 

Da Miller è venuta, nel rie­
vocare la campagna svolta nel 
1945-1949, l'informazione più 
curiosa. Ci ha raccontalo che 
nel 1947 era apparso irrag­
giungibile lo scopo previsto, lo 
sterminio totale delle zanzare 
nell'isola. Si discusse (risulta 

dai documenti d'archivio) fra 
la Fondazione Rockeleller e il 
dipartimento di Stato la possi­
bilità di sospendere l'opera­
zione. L'argomento che Infine 
prevalse; fu questo: >Sé non si 
pòrta a termine il lavoro, ci sa. 
ranno molte critiche; e i ce* 
munisti italiani né trarranno si­
curamente vanlaggio.. Fortu­
natamente, questo argomento 
convinse a far affluire nuovi 
mezzi; le zanzare, se non sop.; 
presse, furono cosi ridótte al 
di sotto della densità critica 
necessaria a propagare l'inie­
zione. La cura dei malati, l t 
struzióne della popolazione e 
il cibo più nutriente lecera il 
resto, e la malaria scomparve. 
Al tempo delia guerra fredda; 
era cosi: imprese belle e altre1 

brutte si compivano non tanto 
perché era giusto e utile, m» 
perché poteva convenire a 
una delle due parti. Ci tu per, 
ciò in Sardegna una campa* 
gna, svolta con mezzi ingenite* 
stai,: per eradicare la malaria) 
e i comunisti dall'isola. Con» 
sardo comuni*;» sono felle» 
che il primo scopo sia stai» 
raggiunto, e il secondo no. 


